
Ce l’hanno messa tutta gli inse­
gnanti dell’ITC “Aldo Amaduzzi”
per fare in modo che i loro allievi
tutti teenagers potessero orgoglio­
samente figurare come gli organiz­
zatori dell’incontro con la giornalista
di La Repubblica Cristina Zagaria,
autrice dell’ultima sua fatica L’Osso
di Dio, all’Auditorium della Parroc­
chia di San Giuseppe Artigiano il 9
gennaio 2010 alle ore 10,30.

Dallo scorso ottobre, da quando
la scuola ha potuto acquistare nove
copie del libro, sono riusciti a farlo
leggere a gruppi di ragazzi di ogni
classe. Se lo passavano tra loro, poi
con la collaborazione degli inse­
gnanti hanno discusso e approfon­
dito e tratto fuori le frasi più signi­
ficative che avrebbero costituito le
domande da leggere all’autrice. Me­

si di pressione. Non è facile far
piegare alla pagina i ragazzi d’oggi
che preferiscono tracannare birra e
provare emozioni artificiali. Lo sco­
po era quello di immergere i ragazzi
nella realtà viva del nostro tempo.
Ecco l’invito rivolto agli scrittori
che, pur essendo giovani, hanno
prodotto un mare di scritti. Vengono
senza pretendere. Le scuole con i
loro bilanci non si possono permet­
tere che l’acquisto di poche copie.

Questo il commento introduttivo
di qualche insegnante, mentre sul
palco si accomodavano al tavolo
con alle spalle il manifesto program­
matico la giornalista Cristina Zaga­
ria, il dirigente dell’ITC “A. Ama­
duzzi” Prof. P. Bonnì e il moderatore
Prof. P. Guerra.

L’introduzione del dirigente

Prof. Bonnì è servita a motivare
ancor più i ragazzi e a sottolineare
l’importanza dell’evento. Il mode­
ratore ha parlato dei successi della
giornalista, dell’omaggio ricevuto
dai ragazzi di Perugia, dove lui
insegna. E’ la volta dell’autrice che
ha rinunciato a fare il solito discor­
setto preferendo rispondere alle
domande dei ragazzi. I quali in bel­
l’ordine sono sfilati con le loro do­
mande preconfezionate, a ciascuna
delle quali è stata data una risposta
suadente e liberatoria con un fraseg­
giare di sicuro effetto.

Poiché non avevo avuto la
possibilità di leggere il libro, mi
sono fatto un’idea del suo contenuto
attraverso le domande e le risposte.
Ho capito che si tratta di un lavoro
del genere fortunato inaugurato da
Gomorra, ma non ho visto guardie
del corpo come quelle che proteg­
gono Saviano. Si vede che il libro
presentato, pur potendosi qualificare
come una testimonianza su un dram­
matico episodio di ‘ndrangheta, non
denuncia esplicitamente, non fa
nomi pericolosi, tanto da apparire
come un romanzo. Si punta a deli­
neare la mostruosità della vita cri­
minale per spaventare chi volesse
aderire, attirato dal facile guadagno

in tempi di recessione.
Dopo l’esaurimento del cano­

vaccio ho chiesto la parola. Ho par­
lato a braccio. Riassumendo, ho
detto di essere uno di quelli che
dopo aver girato il mondo è tornato
per dare un contributo a migliorare
la situazione che sul Gargano non
è evidente come in Calabria o a
Napoli o in Sicilia ma è preoccu­
pante. Ogni sforzo è destinato a
vanificarsi. La scuola con le sue
migliori intenzioni crea ragazzi o
illusi di un cambiamento che non
avverrà mai o costretti all’andazzo
corrente. La domanda sollecitava
una risposta che allargasse il proble­
ma al rapporto dei giovani con le
istituzioni. A che serve educar bene,
se la vita associata presenta una
continua smentita dell’educar bene?

I ragazzi hanno compreso e han­
no sottolineato di aver capito. Avreb­
bero voluto fare l’incontro magari
nella sede dell’istituto, ma l’istituto
non ha una sede. La Provincia ha
approvato il Centro polivalente,
sono stati stanziati i milioni della
progettazione, è stato deciso e
definito il suolo, stanno per inizia­
re i lavori per la recinzione…
Sono anni che le istituzioni ripetono
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UN MATTINO SCOLASTICAMENTE CORRETTO

San Francesco di Paola (1416-
 Tours 1507) stupì l’Europa quat­
trocentesca con la sua vita mirabile
di eroismo cristiano. Difese gli
umili di Calabria contro i potenti,
promosse e salvaguardò la dignità
dei deboli e dei bisognosi con
l’energia di un guerriero di Cristo
percorrendo a piedi il continente.
Cosa resta di lui nella sua terra?
Niente. Anzi fiorisce l’umiliazione
della ‘ndràngheta e quella clamo­
rosa dei fatti di Rosarno.

San Padre Pio (1887 – 1968)
attrasse sul Gargano la devozione
del mondo con la sua perfetta imi­
tazione di Cristo che ha nel sollievo
della sofferenza e nella promozione
etico-sociale la sua testimonianza
più diretta. Che cosa resta nella sua
terra? Niente. Anzi la criminalità
da tempo radicatasi ha avuto in
questi giorni il suo clamore media­
tico: Tra le statue di San Padre Pio
e i ricordini religiosi – si legge –
passa la droga e si organizzano
rapine; arrestate 33 persone.

Per i fatti di ordinaria disuma­

nizzazione di Rosarno, in cui ci
siamo giocata la fama di Italiani
brava gente, vi è il consolante
sdegno del Presidente Napolitano
accompagnato dalla bieca condan­
na vaticana di Italiani razzisti.

Per i fatti “all’ombra di San
Padre Pio” solo l’atteggiamento
della giraffa che bada a mangiare
i rimasugli dei rami verdi restanti
senza preoccuparsi che l’albero
ha un cancro al tronco. Quando
l’albero si seccherà, si passerà a
qualche altro lontano.

Nulla resta, tutto peggiora.
Qualcuno mi darà del pessimista.
Mi sento un realista, uno che cerca
di avvertire almeno l’odore di
Padre Pio e dei suoi fattivi colla­
boratori.

E’ d’obbligo la Speranza. Si
accompagna alle altre due virtù
teologali di Fede e Carità. Ma se
non ci sono i cardini delle virtù
cardinali (Sapienza, Fortezza,
Temperanza e Giustizia), tutto
l’edificio crolla. Non è vero?

Giovanni Scarale

NULLA RESTA TUTTO PEGGIORA

San Giovanni Rotondo: Conflitto di visibilità. Sul pannello turistico-stradario
vincerà l’altro fisiologico-santuariale.

continua a pag. 2



queste parole … Passa la festa e si
gabba il santo. Le classi sono spar­
pagliate in case d’affitto… a una
generazione di ragazzi ne succede
un’altra.

Invano ho atteso qualche cenno
dalla giornalista o dal moderatore.
Era in pericolo l’evento e il dirigente
l’ha salvato riportandolo allo “sco­
lasticamente corretto”. Ha ringra­
ziato il Sindaco arrivato all’ultimo
momento, perché impegnato con
un caso di meningite che ha provo­
cato l’immediato ricovero a Bari

del ragazzino e la chiusura della sua
scuola “Dante Alighieri”. Si è pas­
sato al rituale della firma delle copie.

Attraversando la sala ho incro­
ciato un addetto parrocchiale che
mi ha domandato con tono di rim­
provero come sto. “Bene”, ho rispo­
sto. E lui: “A cece a cece si riempie
la pignatta”. “Ma la pignatta è sfon­
data…”, ho ribattuto. “Possibile che
non se ne sono accorti?”. “E’ possi­
bile o se se ne sono accorti ci stanno
giocando”.

Giovanni Scarale

La puntetta del Bandolero
I

Marziale nel suo vasto epigrammario
scrive le meraviglie del diario,
che si ripete ancora e rende il verso
fascinoso e perverso.

II
Nell’Italia del decoro
i panni, se sporchi,
si lavavano in famiglia.
Nell’Italia del disdoro
i panni si sporcano
in un consesso europeo
davanti a capi foresti
che fanno marameo.
Berlusconi esulta
malmenando la Consulta
e il Capo dello Stato
che guarda preoccupato.

III
Un luogo no il Gargano.
Nove capodogli
in gita di famiglia
per la festa di Natale
son spiaggiati a Capoiale
dove il Lago Varano
tende un braccio al mare
per non morir di sete.
Quattro son morti subito
tre il giorno dopo, due
li hanno visti allontanarsi
per avvisare gli altri.
Dopo varie autopsie
e un consulto specialistico
questo il verdetto di morte:
tre capodogli hanno ingurgitato
buste di plastica
scambiate per calamari,
gli altri li hanno seguiti solidali.
Un luogo no il Gargano,
se sette capodogli
in gita singolare
si spiaggiano a Capoiale
per un Natale mortale.

IV
Vedevo il suo gregge
(due pecore e più agnelli)
e il suo volto posato alla macera
che sembrava una pietra del colmo.
Poi solo quel gregge dentro il recinto.
Una sera dell’11 dicembre
2009 ho letto il suo nome
e l’età al cancello illuminato:
Michele Biancofiore 85.
Era il primo manifesto mortuario
datato in Contrada Pozzo Cavo.

V
A Cremona il Natale
è la Festa delle luci.
Così il rimedio farnetico
diventa spreco energetico.

VI
Per le strade e per i locali d’uso
di rado incontri un volto consueto:
sarà l’effetto della Sfollagente
o dei laboratori acconcia-viso.

 VII
La lezione di deontologia:
“Dobbiamo restituire dignità
- dice nell’intervento l’avvocato –
alla categoria. Eccoci qua.
E’ stato pubblicato un prontuario
che ha un dettagliato tariffario
per formulare un congruo onorario.
Solo le prestazioni effettuate
che si riducono a poche voci…
Il compenso va sempre fatturato…”
L’uditorio è di giovani avvocati.
Si mugugna o si ride ad occhi bassi.
Manca il destinatario vinci-cause
che il compenso lo vuole in bigliettoni
numerosi di cinquecento euro
segnandolo a matita nel risvolto
del foglio con la firma del cliente.

VIII
Nella piazza di Milano
hanno colpito il Capo
con un souvenir del Duomo.
Per gli oppositori
anche il Duomo si rivolta;
per i sostenitori
è stato un bacio del Duomo.
Per Massimo Tartaglia,
l’attentator che non sbaglia,
un posto a San Vittore
e la gloria del grande lanciatore.
Scarsi i guadagni dei venditori
dei souvenir del Duomo.
Solo il Capo vede il suo sondaggio
rafforzarsi con l’oltraggio.

IX
Nel mese di fine anno
s’infittiscono i morti,
sollecitati dal premio
d’attività dell’Azienda
delle Tre Parche.

X
Un carro monumentale
nero, sei cavalli neri
grossi composti e seri
per un piccolo feretro …
Dove possono andare?
All’inferno di sicuro
dice un bimbo serio serio.
Chi fotografa e mugugna,
chi si porta al labbro l’unghia…
E’ venuto a bella posta,
una cosa mai vista…
Chissà quanto costa.
E così un uomo anonimo
in un paese cinico
fece chiasso per un giorno.

XI
La neve blocca Milano
solo la metro funziona,
nessuno vede il Duomo
con la foresta di statue.
Il Ministro di Difesa
interviene con l’impresa
e l’esercito spala
liberando la gente
dalle case sonnolente.
Per una grande città
solo gran calamità.

     S’impoverisce  il mare
quando i suoi giganti si abbandonano
a riva, relitti
di una perduta vitalità.
     Una notte di dicembre
nove capidogli
nella missione di profondità
si scontrarono col suolo
che li portò in su
svestendoli dell’acqua.
E l’armonia di vita
forte per ogni mare
si scompose sul lido del confine,
perché i giganti non amano
i limiti del vincolo.
Ma due infransero
l’agguato del destino
e continuarono l’itinerario
per scodare nelle profondità.
     Sul vasto naufragio
delle carcasse sparse
avanzavano le onde
in cerchi di schiuma
disegnando le corone d’addio
con una dolce risacca.
     La chiarìa svelò l’epico
scenario e attrasse gli uomini
con i congegni ingordi e mercantili,
e le mani vinsero
l’acre odore della riservatezza
e incisero la carne
e dalle mascelle pendule
cavarono l’avorio delle zanne.
Si risvegliò il ricordo di altre  mani
che spezzarono le dita
per strappare gli anelli della fede
dei piloti incastrati con gli aerei
nelle querce di Bosco Quarto:
tornavano contenti senza bombe
seminate nei campi della morte
della seconda guerra mondiale.
     In un campo sventrato dalle benne
giacciono i sette giganti
e dopo un anno gli scheletri
saranno distribuiti nei musei.
     A Capoiale i pescatori mostrano
i luoghi esatti dello spiaggiamento,
le distanze eguali come
le bacchette del ventaglio
che hanno il perno negli abissi,
e le onde fanno e disfano  graffiti
di corone  spumose dell’addio
con una dolce  risacca.
5 gennaio 2010

                       Giovanni Scarale

I CAPIDOGLI DI CAPOIALE

Gargano, Capoiale: capidogli piag-
giati. Le foto sono di Filippo D’Errico.



Nel complesso del veduto quo­
tidiano (che chiamerei visionario,
sulla stregua di dizionario, formu­
lario) ricompaiono le immagini

consuetudinari anche di persone
che non ci sono più. Non si tratta
di allucinazioni. Penso sia un feno­
meno dovuto al fatto che i luoghi
abituali e il territorio si impregnino
anche della realtà fisica dei loro
frequentatori. Può darsi pure che
l’immagine sia dovuta a uno stimo­
lo di memoria che compensi l’as­
senza.

Convinzioni del genere mi sono
venute nel costatare la presenza di
Peppino Fiorentino lungo il suo
itinerario quotidiano anche dopo la
sua improvvisa morte del 15 dicem­
bre 2009. Lo vedo, quando capito
per le sue strade, nella persona
statuaria portata avanti con il passo
spedito e deciso dell’appuntamento
o del disbrigo di incombenze quo­
tidiane. Per il viale Cappuccini
verso il Convento o verso il centro,
sui marciapiedi di Piazza Europa.
D’ordinario solo. Se è con la mo­
glie, l’ins. Angela Ercolino, l’anda­
tura è di compagnia. Mi viene di
salutarlo, di soffermarmi per scam­
biare due parole di sensibilità. Come
un paio di giorni prima della fine,
alla cassa del supermercato. Gli ho
detto: “Sto per finire il testo, tra un
paio di giorni te lo consegno”. Si
trattava di un poema su Padre Pio
che lui doveva musicare. Me lo
chiedeva, lo sollecitava. Una volta
mi ha detto di comporre dei versi
per un assolo, un’altra volta mi
suggeriva di metter su anche scene
diaboliche. Gli avevo sussurrato il
titolo L’eterno Pio. Insomma mi
aspettavo un cenno di compiaci­
mento. Ma lui, col capo chino di
chi fa una estrema confessione:
“Mica uno può campare sempre,
ho 72 anni…” L’entusiasmo per la

notizia che gli avevo dato mi ha
fatto considerare la sua risposta una
semplice battuta, anche se non
cònsona al suo temperamento. La

vigilia della fine ho incrociato
il suo sguardo ormai stranito. Da
parte mia ancora nessun sospetto.
I creativi sotto la patina della
normalità sono imprevedibili.
La telefonata ha trasformato
questi comportamenti in segnali
premonitori.

Dal figlio Matteo, cui ho
chiesto i dati biografici, ho ap­
preso le fasi della drammatica
notte: il malore, la corsa al vicino
ospedale, il miglioramento, il
fulmineo abbandono.

Giuseppe Fiorentino nacque
a San Giovanni Rotondo nel
1937 il giorno di Santa Cecilia,
patrona dei musicisti, il 22 no­
vembre. Sin da bambino seguiva
con passione l’organista cieco

della Parrocchia di San Leonardo,
la Chiesa Madre. Una vocazione
che fu coltivata previo regolari studi
durante il periodo collegiale con i
Padri Dehoniani. Intanto incontrò
il nostro musicista salesiano Don
Alessandro De Bonis, che apprezzò
le sue prime composizioni e lo
spinse a continuare.

Nel 1958 tornò nella sua terra
natìa. Proseguì gli studi conseguen­
do il diploma in Composizione con
il Maestro Aladino Di Martino pres­
so il Conservatorio “Niccolò Pic­
cinni” di Bari, e al Conservatorio
“Tito Schipa” di Lecce il diploma
in Pianoforte con il Maestro Camil­
lo Baccigalupi.

Nel 1985 ottenne la cattedra di
Armonia Complementare al Con­
servatorio “Umberto Giordano” di
Foggia, dove terminò la sua fase di
insegnante. Nel frattempo continuò
la sua fervida attività creativa e
quella di animatore e di organizza­
tore di concerti per pianoforte solo
e a quattro mani, con l’esibizione
di cantanti lirici. Curava di solito la
parte musicale delle rappresentazio­
ni teatrali del fratello Cecchino. Nel
periodo 1982-1995 diresse la Corale
intitolata al suo Maestro di sempre
Alessandro De Bonis.

Ha lasciato un rilevante patri­
monio musicale. Si parla di oltre
trecento opere di vario argomento
e ispirazione. Peppino era aperto
alla realtà in tutte le sue eterogenee
sfaccettature e ne recepiva gli sti­
moli, che elaborava e trasferiva in
note. La sua giornata cominciava
alle cinque nel suo studio, dove in
bell’ordine si schierano le sue cose
più care che fanno da ornamento
all’altare dello spirito, il pianoforte.

Poi sul tardi usciva per i quattro
passi e risaliva per la strada che
ricorda il nome di papà Basilio e
che diritta come una lancia sfida il
Monte Castellano.

La sua musica è sacra, ma al­
l’aggettivo darei un significato che
oltrepassa quello tecnico e ordina­
rio. Del resto la musica, tutta la
musica col suo linguaggio d’anima
è sacra e richiede umiltà e purezza
da ogni tipo di vincolo. Altrimenti
c’è profanazione.

La parte più cospicua di questa
produzione ha bisogno di essere
eseguita, per essere conosciuta da
un pubblico più vasto. Abbozzare
un elenco di titoli può sembrare a
questo punto coreografico.

Io sono un fruitore di musica.
Il mio strumento espressivo è la
parola. Chi ha la tormentosa gioia
di cimentarsi con l’arte sa di sentirsi
in comunione nell’atto creativo ma
di diversificarsi nei mezzi espressi­
vi. In fondo, anche nei mezzi espres­
sivi si può riscontrare un’arcana
analogia tra scrittori, musicisti, pit­
tori, scultori, architetti, filosofi,
divinatori.

Oltre il suaccennato progetto
L’eterno Pio, tra me e Peppino vi
è stata una semisecolare collabora­
zione, buona parte a distanza, che
riguarda la messa in musica di mie
liriche in dialetto e in lingua. Mi
preme ricordare Vintequattore, edita
nella raccolta Sciure de roccia nel
1960. Peppino ne ha fatto una can­
zone capolavoro. Padre Pio
l’ascoltò e sorrise. Della stessa rac­
colta sono i testi di canti popolaris­
simi come Tuppe tuppe lu furnare,
La canzona delli vignarule, Matre­
monnie scumbunate, La quaranta­
na, ecc. L’ultimo è stato il testo in
italiano per il Raduno nazionale dei
Bersaglieri del maggio 2009.

Nel musicare i testi non mutava
nulla. Qualche volta mi diceva:
“Ritoccherò qualche punto”. Ma
non cambiava nulla. Si stabiliva tra
le note e le sillabe una compresenza
armonica in modo che nessuno dei
due elementi si sovrapponessero o
sacrificassero alcunché. E in questa
operazione manifestava il suo ca­
rattere rispettoso dell’altrui dignità
e della propria. E le composizioni
sono saggi di libertà. In ciò consiste
buona parte del loro fascino e della
loro popolarità.

Avvertiva la sua solitudine, spe­
cie in questi ultimi tempi. Mi con­
fessava: “A te basta prendere un
foglio e scrivere, per me ci vuole
tutta una preparazione”. Lamentava
la difficoltà, per un artista, di pre­
sentarsi al pubblico, di far cultura.
Gli manifestai l’intenzione di metter
su una serata di poesia e musica,
intervallando le declamazioni ac­
compagnate dalle note del piano
con le canzoni.

La sua musica non ammuffirà
nell’archivio, soprattutto quella
“leggera” e popolare.

Una sera del dicembre 2009 è
venuto a trovarmi Michele Steduto,
Maestro di Chitarra. Mi ha detto:
“Voglio organizzare una serata per
il Maestro Giuseppe Fiorentino. Ci
stai?”. Ho stilato il testo per mani­
festi e inviti e gli ho promesso che
in apertura avrei detto qualcosa.
L’evento, patrocinato dal Comune
di San Giovanni Rotondo, è pro­
grammato all’Hotel D’Addetta sulla
strada per Foggia il 24 gennaio
2010. Il titolo è Un concerto per il
Maestro Giuseppe Fiorentino ese­
guito dal Duo chitarristico Steduto-
Cusenza.

Giovanni Scarale

RICORDANDO
GIUSEPPE FIORENTINO

Giuseppe Fiorentino
con la figlia Maria Carmela



Sarà stato lo spettacolo degli
stormi di storni che come una pasta
lievitata assumono varie forme e
volteggiano nel cielo del Quadrone
prima di posarsi sugli olivi delle
Matine, sarà stato questo a sveglia­
re il desiderio leonardesco del volo
nei sangiovannesi che nel 2004
hanno costituito l’Associazione
Gargano volo. Il primo obiettivo,
programmato dall’indimenticabile
Gianfranco Fornaini, è stato l’ae­
romodellismo per diffondere la
passione per il volo.

Ben presto si è pensato a pro­
cedere oltre con l’intento di prati­
care il volo. Per verificare la con­
sistenza di notizie a riguardo, ho
contattato Franco Budrago nel suo
bell’Hotel Ristorante “Le Cese”
delle Matine e con la sua macchina

infiliamo la lunga strada diritta
come un bacchio che dipartendosi
dalla provinciale per Manfredonia
dopo un buon chilometro ci fa
trovare in pieno Quadrone località
Macerone. Franco toglie il lucchet­
to a una catena che segna il varco
e indica la pista d’atterraggio e
decollo di m 750 allungabile fino
a m 1200. La pista è verde di gra­
migna che tiene compatto il terre­
no; accanto vi è il parcheggio per
gli aerei con gli appigli per tenerli
ben saldi contro il vento. Franco
precisa che la disposizione della
pista è est-ovest con venti preva­
lenti della stessa direzione, ideale
per il movimento aereo. Guardo
l’asta con la manica del vento.
Passiamo alla struttura coperta,
parte riservata agli aerei e parte

adibita al disimpegno burocratico
e di intrattenimento. Ammiro sui
muri cimeli e immagini memoriali.
Franco mi documenta sul movi­
mento utenti dell’aviosuperficie:
sono d’ogni parte d’Italia e alcuni
dall’estero. “Speriamo che i vari
percorsi burocratici stiano per finire
e che si possa attivare appieno
l’intera struttura per dare un valido
contributo alla sicurezza del terri­
torio specie nella stagione degli
incendi, al controllo ambientale e
al turismo. Questo posto è unico
nell’intero territorio garganico. Ma
per notizie più complete è il caso
di parlare con Matteo Marchesani,
il nostro Presidente”. Lui stesso
fissa l’appuntamento.

Matteo Marchesani mi accoglie
nella sua agenzia di Corso Umber­

to con la disponibilità e la cortesia
dell’uomo impegnato nell’econo­
mico e nel sociale. Mi ricorda l’an­
tenato di cui porta il nome, Matte­
sciotte, il leggendario suonatore di
tamburello componente del com­
plesso folkloristico sangiovannese
che si coperse di gloria nel Venten­
nio e a Roma sfilò alla presenza
di Mussolini. Gli chiedo dati bio­
grafici e almeno una foto. Mi assi­
cura con un sorriso di compiaci­
mento.

L’iniziativa dell’Associazione
Gargano Volo – mi dice in sostanza
il presidente Marchesani – è stata
determinata dal desiderio di andare
oltre l’aspetto ludico. La signora
Rosangela Savino ha dato in co­
modato gratuito sette ettari stac­
candoli dalla sua maggiore

proprietà di trentacinque ettari. I
responsabili dell’Aeroporto “A­
mendola” l’hanno giudicato un
terreno assolutamente adatto per
farvi un campo d’aviazione privata,
un campo naturale solamente da
attrezzare. Così pure il responsabile
del Parco del Gargano e le varie
altre autorità.

Mi dà la fotocopia della presa
d’atto favorevole dell’ENAC (Ente
Nazionale Aviazione Civile). Dal
documento si apprendono elementi
interessanti. L’Aviosuperficie è
intitolata “Capitano Pilota Saverio
Tedesco”. Pochi sanno che il Prof.
Saverio Tedesco, che ha insegnato
a intere generazioni la Matematica,
era un ufficiale pilota e che tuttora
risulta essere il solo a San Giovanni
Rotondo. Altri dati: coordinate
geografiche 41° 38’ 05” Nord –
15° 45’ 56” Est; fondo erba; forma
e dimensioni: 700 x 25 m; altezza
sul livello del mare 116 m; attività:
aeroscolastica, turistica, lavoro

aereo, privata, protezione civile,
corpo forestale, paracadutismo,
volo a vela, VDS; operatività: diur­
na; durata della gestione: illimitata.
Il gestore è Matteo Marchesani e
l’inizio dell’attività è dal 25-11-
2009. Il documento si riferisce alla
istituzione, fermo restando il pos­
sesso delle certificazioni e delle
autorizzazioni. E’ assicurato il nul­
laosta del Campo Amendola.

Chiedo a Marchesani se è stata
risolta la faccenda dell’installazione
di aviorimesse e altri elementi per
rendere pienamente agibile l’Avio­
superficie. La risposta è che a breve
si riunirà la conferenza dei servizi
per la soluzione dei problemi.

Torno a guardare il Quadrone
con la sua località Macerone e
penso che gli storni accetteranno
i consimili meccanici e si faranno
da parte al loro passaggio. Gli
storni accettano l’integrazione
meglio degli uomini.

Giovanni Scarale

L’AVIOSUPERFICIE
“Cap. Pil. SAVERIO TEDESCO”

San Giovanni Rotondo, Aviosuperficie Cap. Pil. Saverio Tedesco: l’ingresso
con la bandiera e in fondo l’asta con la manica del vento. Sulla sinistra si
estende la pista in erba lunga oltre 700 m.

San Giovanni Rotondo, Contrada Macerone, un aspetto dell’Aviosuperficie
Cap. Pil. Saverio Tedesco. Davanti all’aviorimessa vi sono Franco Budrago
ed il Dott. Antonio Scarale.

L’angolo del linguista 3
STARDIGNE

Costanzo e Venanzio davanti ai computer della Grafical si
sentivano stardigne. Pur essendo in clima dicembrino, non ne
attribuivano la causa all’approssimarsi del Natale. Si sentivano
stardigne, ma si guardavano dal confessarlo, anche perché non
riuscivano a realizzarne il significato autentico. Riferivano la
frequenza del vocabolo anche tra le giovani generazioni, e si
lambiccavano il cervello per il corrispondente italiano. E volendo
onorare il significato dei loro nomi in accoppiata (Costanzo=
costante, tenace; Venanzio= cacciatore) si scalmanavano nella
tenace caccia. Mi chiesero: “Ma stardigne, in una parola, che vuol
dire?”. Mi trovai improvvisamente avviluppato e smarrito nel loro
affanno mi misi a sciorinare circonlocuzioni, che non soddisfecero.
Tornandomi la concentrazione esclamai tra me: “ Stardigne vuol
dire allegro. E’ il contrario di tardigne, tardije che stanno per
attardati.” Allegro non nel senso di contento e gioioso, ma in
quello di vivace, di àlacre e che di conseguenza è in buona salute.

Spero di porre termine alla tenace caccia di Costanzo-Venanzio
o farla dirottare per un altro termine.



Nel numero dello scorso di­
cembre ho accennato brevemente
alla famiglia Serritelli di San Gio­
vanni Rotondo non avendolo po­
tuto fare più ampiamente per ca­
renza di spazio. Lo faccio ora
evidenziando innanzi tutto il suo
stretto legame con Padre Pio dal
primo momento del suo arrivo nel
1916. I Serritelli hanno sempre
aiutato gli aspiranti al sacerdozio
sostenendo anche, se prescritte, le
rette del Seminario. Il capofamiglia
Giovanni, deceduto nel 1926, era
maestro elementare. Sette i figli,
di cui cinque femmine. Angela ed
Elvira erano maestre, Marietta ave­
va un laboratorio di maglieria,
frequentato da molte apprendiste.
Margherita accudiva alla casa e
alla chiesetta di San Giovanni Bat­
tista (San Giuvanne allonghe), la
Rotonda che diede l’appellativo al
paese. Antonietta pensava all’abi­
tazione in zona Cappuccini. Tom­
maso era dirigente di una rinomata
Banca di Chicago sempre a con­
tatto con le sorelle e con Padre Pio.
Alla dipartita della moglie si trovò
con tre figli maschi e tre femmine.
Nel 1948 venne a San Giovanni
Rotondo. Si unì in seconde nozze
con la signorina Stella Tamburrano,
pia donna di stimata famiglia.
Tornò con lei negli Stati Uniti.
Ebbero due figlie. Mario era do­
cente di Educazione Fisica, di ruolo
nei licei. Si stabilì a San Severo,
città della moglie, sorella dell’Avv.
on. Raffaele Recca, eletto per la
D.C. all’Assemblea Costituente
del 1946. La coppia ebbe Giovan­
ni, primario pediatra all’Ospedale
di Faenza, morto prematuramente,
e Maria Pia sposata con il Dott.
Colella da Padre Pio il 3 agosto
1960 e stabilitasi a Roma. Le cin­
que sorelle rimasero nubili soprat­
tutto per potersi meglio dedicare
alle pratiche religiose e a Padre
Pio. Mario mantenne sempre i
contatti con le sorelle, che abitava­
no abitualmente nella villa costruita
a pochi passi dal convento dei
Cappuccini. La prima villa che
fino al 1950 non era servita da
elettricità e dalla rete idrica e fo­
gnante. Vi sostarono parecchi per­
sonaggi di rango in visita a Padre
Pio. Angela durante il Ventennio
e dopo affiancava agli autorevoli
impegni sociali la collaborazione
alla corrispondenza dei devoti del
Padre. Tale corrispondenza con il
diario e lettere del Padre furono
consegnate, a suo tempo, al Con­
vento. Elvira curava il vasto giar­
dino intorno alla villa, badando

soprattutto alle piante e ai fiori per
l’addobbo della chiesetta conven­
tuale.

Padre Alberto D’Apolito nel
suo Padre Pio da Pietrelcina /Ri­
cordi Esperienze Testimonianze ,
a pag. 50 scrive (…) Ricordo con
ammirazione e simpatia le prime
discepole di Padre Pio che, fedeli
all’insegnamento del loro maestro,
fecero tanto bene alla Chiesa di
Cristo con la loro vita esemplare
e con il loro generoso apostolato.
A ricordo dei posteri posso citare
un primo elenco delle figlie spiri­
tuali di Padre Pio che io ebbi il
piacere di conoscere personal­
mente. Dopo i nomi di Lucia Fio­
rentino e Rachelina Russo Padre
Alberto continua: Le cinque sorel­
le Serritelli, con a capo l’insegnan­
te Angelina, che non risparmiano
sacrifici per provvedere tutti i gior­
ni i fiori freschi all’Altare di Gesù
Sacramentato e dinanzi all’imma­
gine miracolosa della Madonna
delle Grazie. Le signorine Ricciar­
di, sorelle di Padre Ambrogio da
San Giovanni Rotondo, (…) le
sorelle Ventrella; l’ins. Maria Pom­
pilio e sorella; Filomena Fini; Nina
Del Grosso, Nina Campanile in­
segnante, e molte altre giovanissi­
me, delle quali non ricordo più i
nomi e cognomi, ed a fianco di
ognuna il rispettivo ruolo.

Vicino alle Serritelli fin dalla
fanciullezza è stato un altro fede­
lissimo di Padre Pio, il Dott. Pio
Trombetta, che aiutava Angela a
sbrigare la posta ed Elvira a tra­
sportare i fiori alla Chiesa. Alla
morte di quest’ultima, nella notte
13/14 febbraio 1965, l’ha ricordata
con un lungo articolo nella rubrica
Figure di quassù della rivista La
Casa Sollievo della Sofferenza col
titolo Elvira Serritelli terziaria
francescana e cooperatrice del­
l’Opera di Padre Pio. Vale la pena
riportarne un brano: “Perché tutti
quei fiori, tutta quella splendida
serra… non serviva ad Elvira che
per dimostrare il suo vero, grande
amore. Un amore intimo, gelosa­
mente custodito nel cuore, ma
traspirante dallo sguardo vivo e
ardente, e dal sorriso semplice.
L’amore per Gesù e la Madonna.
L’amore per Padre Pio e le cose
dello spirito. E poi… era stata una
delle prime a seguire Padre Pio.
Era giovanissima quando egli era
venuto a stare nel convento di San
Giovanni Rotondo. Elvira l’aveva
conosciuto subito e non se n’era
più staccata. Fu tra quelle prime
anime che ricevettero gli insegna­

menti di Padre Pio… Ed ancora:
compì regolarmente la sua carriera
d’insegnante. Ma fu nello stesso
tempo una terziaria esemplare,
non tralasciando mai di occuparsi
dei suoi fiori. Riferendosi alla villa
afferma: era come una succursale
del Convento. Oggi Elvira non
abita più quella villa. E il giardino
senza di lei, senza la suafigura
minuta, quasi fragile, dai grandi
occhi chiari colmi di sorriso, ap­
pare inutile…. Ma Elvira è scom­
parsa solo materialmente…”.

Elvira è stata anche la mia ma­
estra in prima e seconda elemen­
tare. La sua figura è rimasta inde­
lebile nella mente. La voce dolce,
le parole scorrevoli, lo sguardo

luminoso non li ho mai dimenti­
cati. Voleva bene agli alunni pro­
fondendo in ciascuno tanto affetto.
Ci insegnava a leggere e a scrivere,
ma anche le preghiere da recitare
in certe ore della giornata. Ci in­
culcava i valori per essere buoni
bravi onesti cittadini del domani.
Continuai a frequentarla nell’ado­
lescenza ed anche dopo. Andavo
a trovarla alla villa. Era sempre
felice nel rivedermi e non mancava
di prodigarmi ogni volta qualche
buon consiglio. Così ricordo la
mia brava e buona maestra: con
la sua purezza e lucidità di mente
e di cuore.

(Continua al prossimo numero)
Antonio Cascavilla

I SERRITELLI

Il Premio “Sciacca” 2009
è stato assegnato a Benito Ri­
poli, Presidente della Fitp (Fe­
derazione Italiana Tradizioni
Popolari). Il Premio è stato
istituito dall’Associazione in­
ternazionale di cultura e di
volontariato “Uomo e Società”
per segnalare coloro che hanno
maggiormente illustrato il vi­
vere civile. E’ intitolato a Giu­

seppe Sciacca, un giovane stu­
dente romano morto in un in­
cidente, che ha lasciato
un’eredità di profonda cultura
etica e di magnanimità.

La cerimonia è avvenuta
nella Città del Vaticano alla
presenza di autorità religiose
e civili come Andreotti e Ca­
stelli. La motivazione sottoli­
nea l’impegno di Ripoli nel­
l’illustrare il significato delle
tradizioni popolari e nel tener

viva la loro presenza nel con­
testo della civiltà contempora­
nea, protesa alla conservazione
e alla salvaguardia delle pro­
prie radici.

     E’ un riconoscimento
che premia il lavoro di tutta
una vita. Benito, affascinante
artista della scena, con
un’attività pluridecennale ha
accresciuto un’antica vocazio­

ne folkloristica garganica at­
traverso manifestazioni, parte­
cipazioni e raduni internazio­
nali di grande spessore.

Da parecchi anni ormai, co­
me Presidente della Fitp, opera
tenacemente a livello naziona­
le e dirige una rivista Il folklore
d’Italia.

L’augurio è di procedere
sul cammino di sempre mag­
giori successi.

(La Red.)

Città del Vaticano, Benito Ripoli , Presidente della FITP,
insignito del Premio “Sciacca”.

IL PREMIO SCIACCA 2009
A BENITO RIPOLI



Di Natali viventi ormai se ne
organizzano un po’ dappertutto.
Alcuni sono alla prima prova, altri
sono all’ennesima manifestazione,
tanto da essere considerati una
istituzione con visitatori abituali
e qualche curioso. L’originalità di
questi Natali o, per dirla più ap­
propriatamente, Presepi viventi è
data dall’aderenza alle tradizioni
del territorio, dal tipo di cultura
popolare con cui si rappresenta
l’evento della nascita del Reden­
tore.

Non così il Natale della contra­
da Passaturo in località Sant’Egi­
dio. La denominazione Passaturo
si riferisce a un luogo di passaggio
obbligato di mulattiere e itinerari
pastorali. Luogo gravido di leg­
gende di scippatori che all’intima­
zione di facciatterra ! alleggeriva­
no i viandanti della merce. Se i
malcapitati non avevano nulla ri­
cevevano dagli scippatori un litur­
gico Gesù e Maria (in parlata in­
digena Summaria). Ne scrive an­
che Michelangelo Manicone nella
sua Fisica dedicata al Gargano.

Altri tempi, bonificati dalla
sovrastante Provinciale per Cagna­
no e dai nuovi sistemi di viaggio
e di trasporto.

Mi sono recato con mio figlio
Antonio. Abbiamo percorso in
macchina l’antico tratturo parzial­
mente asfaltato e ci siamo trovati
di fronte a un picchetto di giovani
vestiti all’araba o da militi romani.
Data la precoce sera dicembrina,
la vista era approssimativamente
fornita da qualche lampione all’in­
gresso. Ci hanno invitati a parcheg­
giare in uno slargo, quasi esaurito.

Nella penombra punteggiata
di luci ci siamo avviati poggiando
i piedi su una sorta di guide verdi
che coprono il fango e portano ai
vari ambienti di legno, in ciascuno
dei quali è ricreata una tradizionale
attività. Vi è la bottega del cestaio
che intreccia vimini sulla base di
un canestro. Catechizza i visitatori
con notizie attinenti.” Questo ca­
nestro può contenere mezzo tomo­
lo, poi c’era la misura e il quartuc­
cio. Con i vimini si rivestivano le
damigiane, i fiaschi e i bottiglioni”.
Il suo parlare è un misto di italiano
e di sangiovannese. Nella bottega
del falegname vi è un giovane che
con la pialla (chianozza) passa su
un pezzo di legno producendo
trucioli (ricce); alle pareti sono
allineati gli attrezzi del mestiere.
In un altro ambiente si lavora la
terra per fare recipienti (cucume,
pignate, tijanèdde, fusine, ecc.).
Vi è la bottega del fabbro (la fer­
rarìa): incudine e martello, manu­

fatti di ferro (ferri di cavallo, col­
telli, chiodi, zappe e zappette), la
fucina accesa e l’artigiano nel suo
abbigliamento è in piena azione.
Più in là  la tessitrice fatica con il
suo armamentario e a lato vi è la
filatrice con cocca e fuso che fa
prillare con abile mossa. E vi è il
pastore che con caccavo, mangano
e fiscelle sta confezionando for­
maggio e ricotta. In cima alla stra­
da in dolce pendìo vi è la casetta
della natività. Mentre ci dirigeva­
mo, attira l’attenzione un torello
che reclama la mamma e più avan­
ti un agnello. Abbiamo salito le
scale di legno, ed ecco la Madonna
con il bambino in braccio e accanto
San Giuseppe, in fondo la sagoma
di un bue e accanto un asino che
scalpita e talvolta raglia. Sono vivi
come noi e nei loro addobbi rie­
vocano una stretta verisimiglianza
con l’evento di duemila anni fa.
Scendendo a destra la scena della
massaia che ammassa il pane e il
fornaio davanti alla soglia del for­
no (l’autara) con la pala pronto a
infilare la scanata nella camera di
cottura. Con quest’ultima rappre­
sentazione gradevole negli occhi
siamo approdati a un camerone
pieno di degustatori dei soliti pro­
dotti tipici. Poi il saluto al picchetto
dell’ingresso e la discesa in mac­
china per un sentiero piuttosto
fangoso che ci riporta sulla SS
272.

Di quel che si vede o si conosce
resta l’impressione immediata che
pian piano sfuma nei contorni fa­
cendo emergere un significato più
profondo. In questo caso il villag­
gio artificiale mi ha trasportato
indietro di secoli e ho avuto la
sensazione di contattare il villaggio
di Sant’Egidio, che insieme ai
casolari di Castel Pirgiano e delle
Perni ha formato San Giovanni
Rotondo. Di quel villaggio è rima­
sto la Chiesa che il tempo e l’in­
curia degli uomini hanno ridotto
a un malinconico rudere. Forse
quei nostri progenitori non vesti­
vano all’araba e non avevano militi
romani, ma avevano attività ana­
loghe a quelle del presepe e parla­
vano una lingua non diversa da
quella dei sangiovannesi.

Natale a Sant’Egidio è  il ritor­
no di un popolo vissuto intorno
alla Chiesa  tra l’inversa di Monte
Calvo e l’omonimo Lago, prosciu­
gato un secolo fa. E il termine
Natale assume il significato di un
ritorno degli antichi padri attraver­
so i lontani nipoti per l’appunta­
mento con la nascita di Gesù.

Giovanni Scarale

NATALE A SANT’EGIDIO

Inaugurata a San Giovanni Ro­
tondo una mostra fotografica su
“Giovanni Paolo II e i giovani:
alle radici di una profonda amici­
zia – Giubileo 2000, Roma”, sa­
bato 12 dicembre u.s.

La mostra fotografica realizza­
ta da Antonio Criscuoli , allestita
nelle sale della Biblioteca Civica
“Michele Lecce” ,costituisce –
come ha scritto Filomeno Mottola
un lavoro davvero completo e or­
ganico ,pienamente riuscito nel­
l’intento di comunicare l’atmosfe­
ra gioiosa di quei giorni,il carisma
che scaturiva da Giovanni Paolo
II, la partecipazione dei giovani
giunti a Roma da tutto il mondo,
l’aria di festa che riusciva a far
sopportare anche le temperature
tropicali di quei giorni.

Sono intervenuti, per la circo­
stanza, il Sindaco dr. Gennaro
Giuliani, il dr. Carlo Macrini, as­
sessore alla cultura, il dr. Gaetano
Cusenza, consigliere provinciale,
il dr. Filomeno Mottola del Dipar­
timento Attività Culturali FIOF,
il dr. Stefano Campanella ,direttore
di Teleradio Padre Pio e don Fran­
cesco Castelli, membro storico
della Postulazione del Servo di
Dio Giovanni Paolo II,oltre all’au­
tore delle fotografie.

Il direttore Campanella ricor­
dava il Papa artefice della beatifi­
cazione e canonizzazione di Padre
Pio ,l’impulso da Lui dato per
velocizzarne il processo, nonostan­
te il gravoso impegno della Com­
missione nell’esame dei 104 vo­
lumi raccolti sulla esistenza terrena
di Padre Pio.

L’assessore Macrini leggeva
alcuni brani tratti dai messaggi ai
giovani del Papa mentre l’asses­
sore Cusenza sottolineava il rap­
porto speciale tra Giovanni Paolo
II ed i giovani ,la carica emotiva
che ha suscitato in essi.

Il dott. Mottola si soffermava
sul “codice dell’immagine”,ossia
la chiave o meccanismo attraverso
il quale il Criscuoli , fotografo-
artista (perché di arte si tratta)
comunica il suo messaggio attra­
verso la fotografia: lo spirito di
partecipazione,di fraternità,di ami­
cizia che ha legato i giovani al
Santo Padre e fra loro.

Poi, sul messaggio che Gio­
vanni Paolo II ha lanciato ai gio­
vani in occasione del Giubileo di
Roma del 2000 si intratteneva don
Francesco Castelli, il quale- per
rimanere all’aspetto tecnico-

artistico, “scattava” una fotografia
“sulla interiorità del Papa” .

Papa Giovanni Paolo II ,secon­
do il relatore, è stato “un uomo
grande affascinato da qualcosa
più grande di Lui” .

Don Francesco spiegava
l’autenticità e sensibilità del Papa
verso i giovani soffermandosi su
alcuni avvenimenti che hanno se­
gnato la vita del Pontefice :la per­
dita della madre a soli 9 anni e del
fratello a 13 .

La presenza costante del padre
e l’amicizia con il suo professore
di religione furono per il piccolo
Wojtyla punti stabili di riferimento,
i primi educatori nella prima ado­
lescenza: l’opera educativa sia del
padre che del sacerdote fecero da
scudo all’integrità della fede con­
tro i pericoli e le tentazioni dell’età
giovanile.

Papa Giovanni Paolo II ha vis­
suto con intensità il problema della
educazione dei giovani all’amo­
re,una educazione del cuore,ben
consapevole delle difficoltà che
tale compito incontra : per questo
Giovanni Paolo II riteneva neces­
sario la promozione di buoni
esempi ,di veri modelli nel cam­
mino esistenziale.

Giuseppe Pizzìcoli

Nel cercare le radici di una
vocazione di Papa Giovanni Pa­
olo II verso i giovani, è molto
significativo l’incontro a San Gio­
vanni Rotondo di don Karol Wojty­
la, sacerdote novello, con Padre
Pio nell’immediato secondo Do­
poguerra. Lo ricorda la sig.na
Bianco, titolare della prima pen­
sione in zona Cappuccini. Il gio­
vane sacerdote vi approdò, prove­
niente da Roma. Chiese alla pen­
sione come affrontare il Padre.
La risposta: “Confessandosi”.
S’informò come fare per diventare
figlio spirituale del Padre. La ri­
sposta: “Padre, voglio diventare
tuo figlio spirituale”.

L’incontro segnò una amicizia
spirituale, i cui fecondi risultati
sono a portata di tutti. Fra i tanti
insegnamenti vi è quello di come
il Padre trattava i giovani e li
avviava alla loro santificazione,
e soprattutto a far brillare l’oro
che vi è nell’intelligenza e nello
spirito di ogni giovane.

(Giosca Red.)

 Alla Biblioteca “Lecce” mostra fotografica

GIOVANNI PAOLO II
E I GIOVANI




